
POLITICA INTERNA 

La De esige nuovi patti La proposta del Pei 
Chiede di varare com'è Natta: falso il dilemma 
la Finanziaria, per fare tra voto anticipato 
un pentapartito stabile e alleanza fallimentare 

De Mita attacca Craxi 
«Niente elezioni ai vostri comodi» 

Bettino Crani Alessandro Natta 

Davvero, ori. De Mita, si è deciso ad andare a palazzo 
Chigi? «A una provocazione ho risposto con un'altra 
provocazione perché l'interpretazione di quelle paro
le di Craxi era di un veto». Cosi parla il segretario de 
dopo l'assemblea dei suoi senatori: «Craxi non era 
sereno, ma dopo l'emotività arriva la tranquillità». 
Quella del «patto di ferro» per tutta la legislatura. A 
meno che il Psi non scelga proprio il «caos»... 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. 'L'ira non aluta 
mal > ragionare», dice Ciriaco 
De Mila II giorno dopo la sfu
riata del segretario socialista 
nell'aula di Montecitorio. 
Dunque, Il braccio di (erro tra 
De e Pai continua. E a questo 
punto la De ha Irena. Se la 
ilducia a un presidente del 
Consiglio dimezzato lino al
l'altro giorno serviva a coprire 
I giochi congressuali dello 
Scudocroclato, paradossai-
mento strada tacendo è diven
tala un comodo alibi per un 
Psl che riscopre la suggestio

ne delle mani libere. Ma per 
lar cosa? 

Al de non è staggita l'alter
nativa secca di Bettino Craxi: 
o questo pentapartito scolori
to oppure il caos. Al di l i del 
toni perentori e minacciosi, è 
una posizione fragile, perché 
esclude la possibilità di una 
svolta politica vera già In que
sta legislatura. E di questa de
bolezza Intrinseca, la De vuo
le approntare. Non a caso i 
due candidati a palazzo Chigi 
per II dopo Qoria si mostrano 
a braccetto sul portone di 

Giovanni tori» 

L'iter della Finanziaria 
Esercizio provvisorio 
prorogato fino a marzo 
Modifiche? 15 divisi 
• I ROMA Visto che la •fidu
cia» ottenuta dal Parlamenta 
non e una cosa molto seria, il 
governo ha pensato bene di 
chiedere anche un po' di tem
po In più per riuscire a portare 
a termino l'iter della Finanzia
rla e del Bilancio dello Stato: 
Ieri aera, Intatti, Il Consiglio 
del ministri si è brevemente 
riunito a Palazzo Madama de
cidendo di chiedere al Parla
mento di prolungare (ino al 31 
marzo l'esercizio provvisorio 
del bilancio pubblico, che sa
rebbe scaduto il 29 febbraio 
prossimo Una «boccata d'os
sigeno» che si è rivelata ne
cessaria non solo perché sul
l'approvazione di Finanziarla 
e Bilancio pesano le incognite 
di una situazione politica 
quanto mal deteriorata, ma 
anche perchè da alcune parti 
si Insiste nel voler Intervenire 
di nuovo sul lesto In esame, 
dopo le modifiche conquista
te dalle opposizioni di sinistra 
alla Camera prima che si 
aprisse la crisi. Il presidente 
del senatori socialisti, Fabio 
Fabbri, Ieri ha sostenuto la ne
cessità di apportare «necessa

rie correzioni» alla Finanzia
ria, così come aveva gii latto 
Crani La De, Invece, isolate le 
agguerrite posizioni di An
dreatta, ha assunto una posi
zione opposta. Per cercare un 
punto di Incontro Ieri hanno 
avuto un lungo colloquio l'on. 
Carlo Fracanzani, responsabi
le del dipartimento economi
co della De, e l'on. Nicola Ca-
pria, responsabile delio stesso 
ufficio del Psl. «Questa prima 
riunione - ha poi dichiarato 
Fracanzani - è stata senz'altro 
costruttiva. Slamo partiti da 
posizioni notevolmente arti
colate e slamo andati mollo 
avanti In un processo di con
vergenze reali, non su un pia
no di mero compromesso ma 
su una precisa linea politica». 

Nel frattempo il presidente 
dei senatori repubblicani. Li
bero Gualtieri, si è espresso 
nettamente a lavoro di una 
modifica della Finanziarla 
uscita dal voto della Camera 
perché - sostiene - essa «si 
muove nella direzione oppo
sta a quella di una effettiva po
litica di contenimento del di
savanzo statale» 

piazza del Gesù. Andreotti 
maliziosamente precisa che 
tutti e due sono «candidati a 
voler bene alla De». E, questo 
lar quadrato, la prima risposta 
alla «provocazione», come 
ora la definisce De Mita, lan
ciata da Craxi all'Indirizzo di 
entrambi. Il segretario de ora 
ha una ragione valida per 
rompere gli Indugi e accettare 
palazzo Chigi. Sarebbe la sua 
«provocazione» a un Psi che 
accampa nuovamente «veti». 
Ma 11 ferro deve essere battuto 
quando è ancora caldo. Ecco, 
allora, il segretario de com
piere un'altra scelta che mette 
in difficoltà il Psl: varare la Fi
nanziarla subito al Senato, 
perché «bisogna saldare insie
me l'esigenza di far presto e 
quella di utilizzare uno stru
mento come la Finanziaria 
per quello che può dare». 

PIÙ che la Finanziarla, la De 
vuole portare a casa un altro 
risultato: un pentapartito a cui 
proprio Craxi ha concesso un 
po' di dignità politica. Ora De 

Mita punta a incassare questa 
cambiale, possibilmente con 
gli Interessi. Lo rivela con un 
sofisma: «A volte un errore (Il 
governo Goria?, ndr) produce 
un'opportunità, e qualche vol
ta un'opportunità contiene un 
errore (quello di Craxi? ndr). 
Fatto è che ritorce sul Psi la 
responsabilità del caos. Dice, 
infatti- «Non esiste una via di 
mezzo. Ipotizzare un governo 
stabile con una maggioranza 
inesistente, significa non voler 
risolvere le difficoltà». Sono 
parole che riecheggiano la 
formula del pentapartito stra
tegico. Del resto, il segretario 
de fa risalire la crisi del gover
no Goria alla scelta compiuta 
nel luglio scorso di accanto
nare una «proposta forte» che, 
invece, «I fatti si Incaricano di 
riportare all'ordine del gior
no». Il Psi, concede De Mita, 
«mira sul piano strategico ad 
una politica alternativa imper
niata sulla propria (orza d'at
trazione». Ma, puntualizza De 
Mita approfittando della con

traddizione di (ondo del di
scorso di Craxi, «per un tem
po dato, ed è quello dell'at
tuale legislatura, il quadro di 
riferimento resta l'attuale 
maggioranza». E ora aggiun
ge: «Specie con riferimento al 
processo di adeguamento dei 
meccanismi istituzionali». E le 
elezioni anticipate? De Mita se 
ne lava le mani: «Perchè par
larne se le abbiamo (atte solo 
da qualche mese?». Ma non 
esita a scaricarne l'onere e la 
responsabilità sui socialisti: 
•Stabilire la regola che ci va 
bene il voto dell'elettore solo 
quando coincide con le no
stre comodità, è uno strano 
modo di concepire la demo
crazia». 

E', insomma, sempre 
r«offerta» di un patto di ferro. 
Per ora acutizza uno scontro 
all'arma bianca. Il consigliere 
del segretario socialista, Gen
naro Acquaviva, interviene 
nell'aula del Senato per ricor
dare alla De che «i tempi del 
re di Numidia o degli ascari 

fedeli sono passati da un pez
zo». Ma una nvendicazione di 
autonomia senza proposte au
tonome e nuove rischia di es
sere solo velleitaìrismo. Il Psi, 
lo dice Gianni De Michelis, 
continua ad attendere. Cosa? 
•Di capire cosa succede nella 
De». Nonostante sia ormai evi
dente il rischio che «li chiari
mento divenga - sono sempre 
parole del capogruppo socia
lista - l'oscuramento». 

E un quadro - sottolinea 
Alessandro Natta - che dimo
stra come «non si è di fronte 
solo ad una crisi politica ma di 
un sistema politico, che ha 
avuto come perno l'egemonia 
de e ha consentito una posi
zione di rendita al Psi, e che 
adesso tende ad essere crisi 
del sistema is tituzionale e de
mocratico italiano». Lo con
ferma «la fiducia tra le coltel
late, gli insulti». Ed è di fronte 
«alla lotta così infuocata tra le 
due maggiori forze politiche 
del pentapartito, fino a minac
ce avventuristiche di sciogli

mento di un Parlamento che 
non ha neppure un anno di 
vita, che noi - ha detto il se
gretario del Pel - noi rivendi
chiamo una nostra partecipa
zione alla guida del paese pro
ponendo una linea che ha 
contenuti programmatici pre
cisi». Natta richiama le accuse 
lanciate da Craxi alla De: «Ha 
- osserva - la possibilità di (ar
ie, ma cade nell'eccesso pa
tente di dare (orza e fiducia a 
questo governo, rinviando a 
dopo scelte e chiarimenti, 
non si capisce bene se per 
contrattare da posizioni di (or
za o cercare strade nuove». E 
invece «in un momento cóme 
questo, certo senza confusio
ni, manovre e tatticismi, do
vrebbe essere responsabililà 
di tutte le forze democratiche 
contribuire a un governo di 
convergenza programmatica 
e di garanzia istituzionale per
ché si vada in Parlamento sen
za schieramenti precostituiti o 
a un confronto per rinnovare 
ciò che va rinnovato». 

Al Senato De e Psi si esibiscono in nuove polemiche 
Pecchioli: senza rivincite si può varare la Finanziaria 

Fiducia bis tra colpi bassi 
Con 170 «sì» e 91 «no» anche il Senato ha votato 
ieri sera una scontata fiducia al governo di Giovan
ni Goria. Una maggioranza a brandelli ha votato la 
fiducia - ha detto Ugo Pecchioli - ad un «governo 
finito». Il dibattito a palazzo Madama - complessi
vamente ventitré interventi - s'è esaurito in una 
sola giornata. Tre i punti centrali: i rapporti tra i 5, 
la proposta del Pei, la sorte della legge finanziaria. 

am ROMA. L'ultimo atto s'è 
consumato intorno alle venti 
con la proclamazione del ri
sultato dello scrutinio palese 
per appello nominale, S'è 
consumato II paradosso di un 
Parlamento che vota la fiducia 
per farla finita con un ministe
ro, non per aprirgli la strada 
del governo del paese. Così, 
Pecchioli - motivando il «no» 
dei senatori comunisti - ha 
definito la ripresentazione di 
Goria «una forzatura» che «dì 
per sé è stato un aggravamen
to della crisi politica». Ed ora 
•ogni giorno m più di soprav
vivenza è ormai un fattore di 
involuzione della vita demo
cratica perché ritarda e può 
insidiare l'apertura di un con
fronto vero sui nodi della pro
fonda crisi che il sistema poli
tico e istituzionale attraversa*. 

Il presidente (a tempo) del 
Consiglio ha confermato che 
sgombererà il campo non ap
pena sarà concluso il cammi
no parlamentare della legge 
finanziaria: «Questo è un go
verno - ha detto Goria in aula 
- che ha un orizzonte politico 
molto limitato... La fiducia 
che questo ramo del Parla
mento è chiamato a pronun
ciare è strettamente connessa 
alle deliberazioni sui disegni 
di legge finanziaria e di bilan
cio». E ha preferito non parla
re della prospettiva politica e 
dello stato dei rapporti nella 
maggioranza: «Ho delle opi
nioni - ha detto -, ma temo di 
essere l'unico non legittimato 
ad esporle per non creare ul
teriore confusione tra il piano 
istituzionale e il piano politi-

co». 
Che cosa avverrà se - ri

prendendo da martedì alla 
Camera le votazioni sulle ta
belle di bilancio - Il governo 
sarà ancora battuto negli scru
tini segreti? Goria se ne andrà. 
Per dire ciò è ricorso ad una 
similitudine: ha assimilato l'at
tuale fase politica alla prassi 
consolidata relativa al rappor
to fiducia-decreto legge. L'e
semplo £ questo: se il governo 
pone la fiducia sull'articolo 
unico di conversione in legge 
di un decreto, prima - questo 
prescrive il regolamenta della 
Camera - sì vota la fiducia a 
scrutinio palese e poi sì svolge 
lo scrutinio segreto sull'artico
lo di conversione del decreto. 
Se l'assemblea parlamentare 
- espresso consenso al gover
no nel voto di fiducia - poi 
vota contro la conversione 
del decreto, si ritiene venir 
meno la fiducia appena con
cessa. «La situazione è analo
ga», ha concluso Goria senza 
lasciare spazio ad equivoci. 

prudenza, invece, sull'im
mediato futuro della legge fi
nanziaria: ti governo - attra
verso il ministro del Tesoro -
esporrà in Senato, ai primi dì 
marzo, lo slato della finanza 
pubblica e poi concorderà 
con la maggioranza il da farsi. 

Oggi - ha affermato Goria -
non ci sono preclusioni né per 
l'una né per l'altra ipotesi: ap
provare cioè la Finanziarla 
senza più toccarla oppure ri
maneggiarla. 

I gruppi che, ancora ieri, 
hanno insistito per ulteriori 

Sodifiche sono stati il repub-
icano e il socialista per boc

ca del rispettivi presidenti Li
bero Gualtieri e Fabio Fabbri. 
È stato Ugo Pecchioli a pro
porre, invece, di chiudere 
questa partita. «Proprio per
ché questo governo deve 
uscire subito dalla scena per 
accelerare uno sbocco positi
vo della crisi, noi abbiamo 
chiesto che il Senato approvi 
la legge finanziaria nel testo 
licenziato dalla Camera nono
stante il nostro giudizio com
plessivamente negativo. Ri-
nunzieremo, quindi, a nostri 
nuovi emendamenti sulla base 
di un chiaro accordo. A chi 
coltivasse il proposito di ri
mettere in discussione risultati 
importanti strappati nel dibat
tito alla Camera (per esempio, 
in materia dì pensioni e di 
sgravi fiscali per i piccoli ri
sparmiatori) consigliamo la 
massima prudenza. La nostra 
opposizione sarebbe ferma 
non solo qui ma nel paese in
tero». 

Il dibatìtto di ieri a palazzo 
Madama non è servito, certo, 
a svelenire i rapporti tra l due 
maggiori partner della coali
zione. Dicono i de con II ca
pogruppo Nicola Mancino: se 
non si riconosce che le diffi
coltà di oggi sono originate 
dalla ritrosia socialista a dar 
vita ad una maggioranza poli
tica, sul prossimo chiarimento 
politico non sì può nutrire otti
mismo. I socialisti, invece -
con fi capogruppo Fabbri -
hanno caricato sulle spalle 
della De il fallimento degli ul
timi governi. Ed hanno defini
to un diritto-dovere l'intesa 
«preventiva» (fra i partiti che si 
alleano) per dar vita alle rifor
me istituirò nali. Chi è minac
ciato - ha detto Massimo Ri
va, capogruppo della Sinistra 
indipendente - dalla «sfronta
ta e mistificatoria gara tra De 
Mita e Craxi» sono le istituzio
ni. Insieme al governo Goria 
deve cadere la pregiudiziale 
anticomunista per giungere al
la costituzione di un governo 
dì larga coalizione con la par
tecipazione diretta del Pel». 
«Un governo di respiro costi
tuente e riformatore», l'ha de
finito il politologo e indipen
dente di sinistra Gianfranco 
Pasquino. 

Macaluso: «litigate, ma cosa proponete?» 
La concorrenza tra De e Psi 
ormai produce il non governo 
Dire pentapartito o elezioni 
è segno di imesponsabilità 
dietro parole «responsabili» 

L'intervento di Macaluso al Senato 

tm ROMA. C'è una grande 
menzogna alla base del ripe
scaggio del governo Goria e 
del pronunciamento per un 
nuovo pentapartito dopo il 
•chiarimento»: la menzogna 
per cui la crisi politica e la sof
ferenza delle istituzioni possa
no essere affrontate con un ti
po di alleanza la cui consi
stenza si è liquefatta un anno 
fa Emanuele Macaluso, inter
venendo nel dibattito sulla fi
ducia al Senato, porta in luce 
le ragioni profonde dello stal
lo politico e la contraddizione 
in cui sì sono stretti la De e il 
Psi. 

Quando ascoltiamo dia
gnosi catastrofiche sullo stato 
del paese, sulla moralità pub
blica, sulla crisi del sistema 
politico e sulle condizioni del
la democrazia eppoi si torna a 
giocare con i vecchi giocatto
li, noi diciamo che si agisce da 
irresponsabili. E indubitabile 
che al centro della cnsi c'è la 
De la quale, dopo la scompar
sa dì Moro, non ha più avuto 
una linea politica in grado di 
ridarle un'iniziativa Da quan
do essa ritenne di proporre 
una presidenza socialista, si è 
trovata senza più spazio entro 
le mura del pentapartito e può 
solo sopravvivere in una con
correnzialità perdente. Ma an
che al Psì i conti cominciano a 
non tornare: si è aggrappato 
al naufrago (il governo Goria) 

non vedendo alternative, e 
questo si presenta come un at
teggiamento di irresponsabili
tà perché la crisi politica è ir
reversibile. Le cose dette l'al
tro ieri da Craxi contengono 
novità, ma restano ancora 
dentro una logica pentaparti-
tica che si esprime nell' in
giunzione o il pentapartito o 
le elezioni. 

Non ho compreso - ha ag
giunto Macaluso - perchè il 
Psi non ha colto nel giusta 
senso le cose dette da Cic
chetto, cioè la richiesta di un 
rapporto positivo tra i due par
titi per affrontare una nuova 
fase politica. Pensate che sia 
possìbile continuare come 
prima? O, peggio, pensate di 
coltivare dentro il recinto del 
pentapartito un accordo sulle 
riforme istituzionali e poi pre
sentare un piatto pronto e aci
do al Pei? Ma questo disegno 
è folle Se non c'è un muta
mento di indirizzo, la crisi del
la De può coinvolgere anche il 
Psi 

Macaluso ha quindi definito 
falsa l'interpretazione secon
do cui la proposta di un gover
no di garanzia sarebbe una 
marcia indietro rispetto al Co
mitato centrale di novembre. 
In realtà, è utopico pensare dì 
fare le riforme istituzionali 
con una forte divaricazione 
tra \c forze politiche e un'a
spra conflittualità governo-op

posizione. Occorre un clima 
politico, occorre un governo 
che garantisca, con i suoi 
comportamenti, lo svolgimen
to di una dialettica parlamen
tare viva e costruttiva. È pen
sabile che questa garanzia sia 
data da un governo residuale 
de) pentapartito, da un gover
no che (accia dell'abolizione 
del voto segreto la sola ragio
ne delle riforme? 

Il nodo che intreccia crisi 
politica e crisi istituzionale -
ha aggiunto l'esponente co
munista - si è ancor più stretto 
in questi giorni. Il Pei ha fatto 
un'analisi e ha detto che l'ap
prodo per garantire una tran
sizione potrebbe essere un 
governo di coalizione. Dicia
mo le cose come stanno: tutti 
i partiti hanno una difficoltà a 
delincare alternative ravvici
nate e praticabili Allora cosa 
fare? Noi abbiamo indicato 
una strada possibile. Non si
gnifica che è la sola e che lo 
sforzo per una ncerca comu
ne sia concluso. 11 confronto 
continua. Sgombnamo il cam
po da questo governo; ì docu
menti di bilancio possono es
sere approvati rapidamente. E 
si vada subito a un confronto 
più serrato e pregnante sulle 
prospettive. Il Pei darà un 
contributo costruttivo alta ri
cerca di soluzioni che garanti
scano un pieno svolgimento 
della democrazìa 

Magistrati 
scrivono: 
«Confermate 
l'emendamento» 

L'emendamento alla Finanziaria, presentato dall'indlpen-
dente di sinistra Franco Bassanim (nella foto) e approvato 
dalla Camera, che riduce drasticamente 1 compensi extra-
stipendio dei magistrati e dei dipendenti pubblici dovrà 
essere confermato anche dal Senato. E quanto chiedono 
48 magistrati in una lettera inviata a Spadolini e, per cono
scenza, alla lotti, a Goria e a tutti 1 capigruppo. I magistrati 
esprimono «il più vivo apprezzamento» per una norma che 
•tutela l'indipendenza e l'imparzialità della magistratura, 
evitando che I dipendenti pubblici e i magistrali siano 
distolti dalle loro funzioni istituzionali». 

La crisi? 
«Vedo una gran 
confusione», 
dice Sciascia 

Leonardo Sciascia si schie
ra con Craxi nella battaglia 
contro II voto segreto: «Hi 
ragione, chiarirebbe tante 
cose». Ma per II resto lo 
scrittore siciliano non ha le 
Idee molto chiare. De Mita 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " a palazzo Chigi? «Mah, non 
ho idea». Abolire il voto segreto può chiarire I rapporti I n 
i partiti? «Sì può cominciare a vedere, a capire». E la con
trarietà del Pei? «Non capisco La situazione politica? 
•Una gran confusione». E a proposito della polemica t » 
Capanna e Gunnella, Il suo commento è lapidario: «Sono 
stufo di parlare di malia». Sulla riabilitazione di Bukharin e 
le successive polemiche sul ruolo di Togliatti, Sciascia 
ritiene che i comunisti italiani «sono costretti a fare di 
nuovo 1 conti con la propria storia» e questa vicenda «met
terà In difficoltà il Pei di Ironie al suo elettorato». 

Per Vassalli 
voto segreto 
e Costituzione 
«non intangibili» 

Il voto segreto e la stessa 
Costituzione «non sono In
tangibili»: è questa l'opinio
ne del ministro di Grazia e 
giustizia Giuliano Vassalli 
(Psl). «Già nei lavori della 
Commissione Bozzi - ricor
da Vassalli - si proposero 

interventi radicali, Ira cui una nuova versione dell'articolo 
81 della Costituzione che obbligava al voto palese sulle 
leggi di spesa». Sulla libertà dei parlamentari, che verrebbe 
minacciata dall'abolizione del voto segreto, Vassalli ritiene 
che sia anche vero il contrario, e cioè che «col voto palese 
sarebbe più tacile per l partiti controllare gli eletti, ma 
anche i parlamentari potrebbero trovare un sostegno più 
diretto da parte degli elettori». 

Natta: «Ho visto 
Shamir per non 
lasciare nulla 
di intentato» 

Agli studenti della Fgci che 
gli chiedevano perche aves
se Incontrato II premier 
israeliano Shamir, Natta ha 
risposto: «Non è antipatico 
solo ai giovani, lo * anche 
agli anziani.. .Tuttavia - ha 

^ ^ ^ — • — • • " » • proseguito - ho deciso di 
accogliere l'invito perche non bisogna lasciare nulla di 
intentato per cercare una soluzione «dramma del popolo 
palestinese». Il segretario del Pei, che nelle scorse settima
ne aveva incontrato 1 leader Jell'Olp Arafal e Khadduml • 
il libanese Gemajel, ha cercato di «spiazzare» Shamir: 
«Ognuno di noi già conosceva le posizioni reciproche, e 
cosi - racconta Natta - gli ho chiesto se c'era uno spiraglio 
per un'Iniziativa che il Pei potesse portare avanti». Ita 
Shamir, ha concluso Natta, «sembra non aver nulla da dire 
oltre a ciò che caratterizza la sua politica, tanto dura quan
to priva di prospettiva». 

«Costituzione 
innovativa sul 
piano europeo», 
dice Bla 

«La Costituzione è stala In
novativa non solo nella sto
ria italiana, ma in quella 
dell'Intero continente euro
peo». Così Leopoldo Ella ha 
ricordato a Milano 140 anni 
della Carla costituzionale. 

• ^ • • « • » • " • «E il Inatto di un accordo -
ha proseguito l'ex presidente della Corte costituzionale - , 
di un compromesso nel senso più positivo del termine». 
Sul tema delle possibili riforme, Elia ha ricordato lo svilup
po del rapporto pubblico-privato, che potrebbe suggerire 
«evoluzioni» sul piano costituzionale Bruno Vlsentinl ha 
rilevato che la Costituzione «dà indicazioni Ideali e pro
grammatiche senza creare troppi vincoli. L'unico difetto -
ha concluso - è l'eccessivo potere dei partiti». 

Un convegno 
promosso dal Pei 
sulla riforma 
delle Regioni 

Sulle autonomie locali, 
punto centrale delle rifor
me istituzionali, il Pei pro
muove un convegno die si 
svolgerà dopodomani a Ro
ma. In mattinata è prevista 
la relazione introduttiva di 

" " " • " • • * ^ , — • ^ • — • • • Gavino Angius, responsabi
le degli enti locali per il Pei, sul molo delle regioni nella 
riforma delle istituzioni. E previsto anche un Intervento del 
capogruppo comunista alla Camera Renato Zangheri. Nel 
pomerìggio si terrà invece una tavola rotonda presieduta 
da Augusto Barbera, presidente della commissione bica
merale per gli affari regionali, a cui parteciperanno Giulia
no Amato (Psi), Vincenzo Scotti (De) e Aldo Tortorella 
(Poi. 

FABRIZIO RONOOUNO 

GRAMSCI 
lettera dal carcere 

Siete rimasti 
senza libro? 

Sia il 24 gennaio che domenica scorsa, !4 febbraio, 
in molte edìcole il volume «Lettere dal carcere» edi
to da l'Unità è andato esaurito. Molli lettori non 
hanno potuto perciò acquistare il 1" o il 2* volume. 
Chi desidera completare l'opera può richiedere sol
lecitamente il volume mancante all'ufficio diffusione 
di Roma (telefoni 06/40,490.448 o 40.490.449} op
pure versare lire 2.000 sul c/c postale n. 29972007, 
intestato a l'Unità, via dei Taurini 19,00135 Roma, 
specificando se la richiesta si riferisce al primo o al 
secondo volume. Naturalmente per tutti e due i volu
mi occorre versare lire 4.000. 

l'Unità 
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